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◆Cernomyrdin si dichiara soddisfatto:
la prossima visita nella capitale
sarà l’ultima e porterò la pace

◆ Il dittatore serbo e il negoziatore russo
avrebbero raggiunto un accordo in via
«generale» ma i dettagli non sono noti

◆Riserbo al quartier generale alleato
Un funzionario anonimo: «Vediamo
se alle parole seguiranno i fatti»

Milosevic apre ai principi del G8
Belgrado accetterebbe una risoluzione Onu ma Nato e Usa sono prudenti

DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

BELGRADO Il filo della trattativa
si fa esile esile però non si spezza.
Lesperanzediunaccordodipace
tra la Nato e la Serbia, che ieri
mattinasembravanoquasispari-
te,hannoripresopesoinserata.Il
mediatore russo Cernomyrdin
ha passato tutta la giornata a Bel-
grado e forse è persino arrivato
abbastanza vicino a un accordo
con Milosevic, anche se le possi-
bilità che questo eventuale ac-
cordo sia riconosciuto dalla Na-
to, per ora, sono modeste. Specie
dopo le dichiarazioni di Talbott,
il mediatore americano, di Shea,
il portavoce della Nato, e di Ma-
deleine Albright, il segretario di
Stato degli Stati Uniti. Tutti e tre
hanno escluso la possibilità di ri-
conoscereMiloseviccomeprota-
gonista di un negoziato. Che è,
piùomeno,lacondizionedibase
perlatrattativa.

Però, siccome la speranza ha
sempre i suoi diritti, specie in
guerra, Cernomyrdin non si è ti-
rato indietro e ieri ha avuto un
colloquio di 9 ore con Milosevic,
con risultati apprezzabili. Alla fi-
ne dell’incontro è stato diffuso
un comunicato di poche righe,
che sembra simile a tante prece-
denti dichiarazioni ma che pre-
senta due novità: la prima è cheè
un comunicato ufficiale, cioècol
timbro formale di Milosevic, la
seconda è che è stato accolto con
notevole interesse dalle diplo-
mazie internazionali.Unfunzio-
nario anonimo della Nato ha di-
chiarato a una agenzia francese:
«Vedremo se alle parole segui-
rannoi fatti». Identicocommen-
to da parte di un ufficiale - an-
ch’egli anonimo - della casa
Bianca

Il comunicato di Milosevic di-
ce che «La Jugoslaviaè pronta ad
accettare i principi generali del
G8 ed accetta che il Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite
adotti una risoluzione sul Koso-
vo, in conformità con la carta
dell’Onu».L’ottimismochesiera
diffuso ieri sera a Belgrado viene
nonsolodaquestodispaccio,ma
dalle dichiarazioni rilasciate da
Cernomyrdinprimadilasciarela

Jugoslavia. Ha detto ai giornali-
sti:«Sonosoddisfattodicomeso-
no andati i colloqui. Abbiamo
concordato su varie questioni al-
lavigilia del mionuovoincontro
colmediatoreamericanoTalbott
econilpresidentefinlandese.So-
no certo che la prossima settima-

na potrò tor-
nare a Belgra-
do accompa-
gnato dal pre-
sidente finlan-
dese».Èquesto
accenno alla
possibilità che
Ahtisaari si re-
chi personal-
mente a Bel-
grado che ha
riacceso l’otti-
mismo.Perché

Ahtisaari ha sempre dichiarato
che si recherà a Belgrado solo
quando avrà qualcosa di concre-
toinmano.

Il colloquiotraCernomyrdine
Slobodan Milosevic è iniziato al-

le 11 di mattina ed è proseguito
fino alle otto di sera. Interrotto
solo da un breve pranzo. Cerno-
myrdin hadetto che nonsièpar-
lato dell’incriminazione decisa
dalla corte dell’Aja, e ha anche
detto di avere trovato Milosevic
inottimaforma.

Belgrado nella notte tra vener-
dì e sabato è tornata sotto i bom-
bardamenti duri: non si sono in-
terrotti neppure per la visita del
mediatore russo. Solo un po’ ral-
lentati. L’allarme anti-aereo ha
suonatoduevolte.LaNatodaieri
haaumentato il suoschieramen-
to d’attacco: ora sono in funzio-
ne basi aeree anche in Ungheria.
L’altranottesonostatecolpiteal-
tre due centrali elettriche. Una
bomba di notevole potenza è ca-
duta proprio vicino al nostro al-
bergo. Ho sentito lo schianto e
poi ho visto le fiamme alzarsi al-
tissime,venti, trentametri,daun
edificio non molto lontano. A
quel punto la luce è andata via di
colpo e tutta la città è piombata

nel buio. Sembra che l’edificio
colpito fosse una delle centrali di
trasformazione, dove l’alta ten-
sione viene fatta diventare ener-
gia per il consumo degli abitanti.
Da quel momento la luce è spari-
ta: ieri è tornata solo in pochissi-
me zonedi Belgrado e soloperal-

cune ore. C’è
grande allar-
me negli ospe-
dali. L’ospeda-
le centrale di
Belgradohaun
solo generato-
re autonomo
che produce
pochissima
energia: ha do-
vuto sospen-
dere tutte le
operazioni

chirurgichenonurgentissime.
Negli attacchi di ieri è stato di

nuovo colpito il centro di Alexi-
nac. Cittadina nel sud della Ser-
biachenondovrebbeavaregran-
de interesse militare. È una citta-

dinavecchiotta,povera,dimina-
tori. Evidentemente la Nato te-
mechenelleminieresinasconda
qualche apparecchio militare. È
stata centrata un abitazione e so-
nostateuccisetrepersone.

Ieri l’opposizioneaMilosevicè
tornata a chiedere la cessazione
dei bombardamenti. Ha parlato
a nome di tutti il vicepresidente
del partito democratico (il parti-
to del dissidente Djindjic e di
Djukanovic, il presidente in di-
sgrazia del Montenegro): ha det-
to che il partito democratico è
contro l’incriminazione di Milo-
sevic, che l’incriminazione è ve-
nuta in un momento sbagliato e
che il tribunale dell’Aja non ri-
spondeaiprincipideldiritto.

Nei partiti di opposizione l’in-
tromissionedell’Ajaneinegozia-
ti sta sollevando rabbia. Il leader
democratico ieri ha detto che
l’opposizione intende battere
Milosevic con le elezioni, e in
tempo di pace, e non con i tribu-
naliesottolebombe.

29EST02AF01
4.0
15.50

LA POLEMICA

Scognamiglio ribatte a Dini
«L’Italia farà la sua parte»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA In attesa di valutare atten-
tamente l’esito della missione a
Belgrado di Viktor Cernomyrdin -
a «caldo» prevaleun cautoottimi-
smo e l’invito alla prudenza - alla
Farnesina domina il nervosismo.
Frutto della polemica tutt’altro
che sopita tra Lamberto Dini e
Francesco Cossiga, supportatodal
leader del Ccd Pierferdinando Ca-
sini. Polemica che, sia pur in mo-
doindiretto, siestendeadunfede-
lissimo dell’ex capo dello Stato: il
ministro della Difesa Carlo Sco-
gnamiglio.«Trovocompletamen-
te fuori luogo le affermazioni del
presidente Cossiga al “Corriere
della Sera”, assecondate dall’ono-
revole Casini - dichiara il ministro
degli Esteri - temo cheessi nonab-
biano neppure letto lemiedichia-
razionia“Panorama”allequaliaf-
fermanodireagire».

Eai suoi«distratti censori»Dini
torna a spiegareche: «L’Italia con-
tinuaadessere impegnatanella ri-
cerca di una soluzione politica del
conflitto nel Kosovo; tale soluzio-
ne può avvenire sulla base dei
principi concordati dai ministri
degli Esteri del G-8 che prevedo-
no, tra l’altro, la presenza di una
forza internazionale nel Kosovo
per garantire la sicurezza e il ritor-
no dei rifugiati» L’Italia, ribadisce
Dini, «sostiene pienamente que-
sto progetto per la soluzione del
conflitto. Non è invece previsto,
ne è proponibile, l’invio di truppe
di terra al di fuori di un accordo di
pace. Senza una risoluzione del-
l’Onu, l’invio di truppe di terra si
configurerebbe come un’invasio-
ne della Jugoslavia». Puntuale, ar-
riva la controreplica di Cossiga. Il
senatore a vita dà del maleducato
a Dini e lo «consiglia vivamente»
di«andareunpo‘ariposarsi inCo-
sta Rica». E visto che è in vena di
consigli, Cossiga ne elargisce un
altro, al vetriolo, al suo «maledu-
cato» interlocutore: «Legga piut-
tosto ildottorDini-stilettal’exca-
po dello Stato - ciò che la stampa
albanese dice di lui, additandoloa
nemico dell’Albania ed amco di
Milosevic». Nella polemica prova
a inserirsi il capogruppo di Forza
Italia alla Camera, Beppe Pisanu.
Siamo in piena campagna eletto-
rale, ecco allora rispuntare la criti-
ca, un po‘ stagionata, sulle «tre li-
nee» presenti, a detta dell’espo-

nente di Forza Italia, nella mag-
gioranzasulKosovo.Comesenon
bastasse, a rendere più incande-
scente il clima politico ci pensa
Carlo Scognamiglio. Da Bonn, il
ministro della Difesa precisa che
esiste una sola strategia della Na-
to,edèquella stabilitadal summit
di Washington che consiste nel-
l’azione aerea. Ma, aggiunge Sco-
gnamiglio, in occasione del pros-
simoverticedelG-8(18-20giugno
a Colonia) «potrebbero determi-
narsi cambiamenti nella strategia
della Nato, e in tal caso l’Italia cer-
tamente non farebbe venir meno
la sua solidarietà all’azione della
Comunitàinternazionale».Eque-
sta solidarietànonverrebbemeno
neanchedifrontealladecisionedi
inviare nel Kosovo forze di terra.
Ci pensa lo stesso ministro della

Difesa a chiari-
re il concetto:
una puntualiz-
zazione che
certo non fa
piacere al suo
collega agli
Esteri: «Se verrà
decisouninter-
vento di terra -
rimarca Sco-
gnamiglio -
nell’ambito di
una diversa

strategia e di fronte a un rifiuto
ostinato di Milosevic di una even-
tuale risoluzione dell’Onu, l’Italia
farebbepartediesso».

Scognamiglio «straparla», tuo-
na Armando Cossutta. No, Sco-
gnamigliosièrivelatounministro
«responsabile», ribatte il presi-
dente di Alleanza Nazionale,
Gianfranco Fini. Fuori dalla «ris-
sa» politica si pone Walter Veltro-
ni. Il segretario dei Democratici di
sinistra si limita a ricordare che «il
presidente del Consiglio è stato
sulla questione di un possibile in-
tervento di terra in Kosovo molto
chiaro: inquesti giornicioèèstato
ribadito che questo argomento
non si pone se non in relazionead
unadeliberadell’Onu».

Chiamato in causa da più parti,
Massimo D’Alema non nasconde
il suo disappunto e, nel corso del
Consiglio dei ministri dedicato in
gran parte alla crisi nei Balcani,
torna ad «invitare» i ministri ad
agire con cautela nell’esprimere
giudizi ecommenti sullaguerra in
Kosovo. Un«invito»chesadiulti-
matum.

Operai tentano di risistemare la centrale elettrica di Lestane, a circa 20 km da Belgrado, bombardata dai missili Nato giovedì scorso Brkic/ Ansa

■ D’ALEMA
AI MINISTRI
«Raccomando
prudenza nelle
dichiarazioni
sul Kosovo»
Veltroni: il governo
ha posizione chiara■ NOVE ORE

DI COLLOQUIO
Dopo aver
parlato a lungo
con Cernomyrdin
Belgrado ha
fatto uscire
un comunicato

■ AHTISAARI
IN SERBIA?
Per il negoziatore
russo la prossima
settimana anche
il presidente
finlandese andrà
a Belgrado

Talbott: l’inviato di Eltsin non tratta per l’Alleanza
Il vicesegretario Usa gela Mosca. E Bruxelles accusa: la Jugoslavia confisca gli aiuti
DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES «Cernomyrdin non
è andato a Belgrado per trattare a
nome nostro». Il giorno dopo la
firmadelmandatod’arresto inter-
nazionaledapartedelprocuratore
del Tribunalede l’Aja, il vicesegre-
tario di Stato Usa, Strobe Talbott,
ha messo le mani avanti. Reduce
da una maratona negoziale a Mo-
sca (con lo stesso mediatore russo
econilpresidentedellaFinlandia,
Martti Ahtisaari), ha tenuto a pre-
cisare ai quattro venti, e dalla sede
della Nato a Bruxelles, che il mes-
saggioportatoaBelgradoèsoltan-
to farina del sacco russo. Roba di
Eltsin e dei suoi uomini. Cerno-
myrdinnonèandatoa«negoziare
a nome dell’Alleanza» né tanto-
meno sta agendo come mediato-
re. Certamente, l’ex premier russo
ha rappresentato a Milosevic il
pensierodelladirigenzadelCrem-
lino e, volendo, anche ciò che lui
stesso ha «capito quella che è la
posizione americana». Insomma:
gli Usa (e la Nato?) non vogliono
chesispeculisulladisponibilitàad
un negoziato con un capodiStato
accusato di crimini contro l’uma-
nità il quale non deve fare altro
che accettare le famose cinque
condizioni poste dall’Alleanza, a
cominciare dal ritiro totale delle
truppe dal Kosovo e permettere
l’ingresso nella regione diunafor-
za internazionale di sicurezza che
scorti i rifugiati nella via del ritor-
no.

È, appunto, sulla forza di sicu-
rezza da inviare nel Kosovo che si
sono arenati, o rallentati, i collo-
quidella «trojka»negoziale.Loha
rivelato Talbott quando ha fatto il
punto della situazione davanti
agli ambasciatori dei diciannove
paesiconiqualihadiscussolepro-
spettive dell’azione Nato e quelle
delpossibilenegoziato.

I punti più controversi di un
eventuale accordo tra russi e ame-
ricani ri-
guardano, a
detta del vi-
cesegretario
americano,
la composi-
zione della
forza di pace
che dovrà
entrare in
Kosovo una
volta cessati
i bombarda-
menti e la
presenza o meno di forze della Re-
pubblica jugoslava. Secondo gli
Usa le truppe serbe dovranno riti-
rarsi oltre il Kosovo, nessuna
esclusa. Secondo i russi, sarebbe
benecheunapiccolapartedipoli-
zia serba rimanesse, una volta ri-
baditochelaprospettivadelKoso-
vo sarà quella dell’autonomia nel
rispetto della sovranità della Re-
pubblica jugoslava. Inoltre, il di-
saccordo resta sul comando della
forza di pace e sulla varia distribu-
zione dei sottocomandi nel terri-
toriodelKosovo.

Autonomia e non indipenden-

za: questo è il messaggio che dal
quartiere generale dell’Alleanza è
stato consegnato a Hashim Thaci,
ildirigentepoliticodell’Uck, invi-
sita a Bruxelles. Giunto alla Nato,
Thaci aveva intenzione di farsi ri-
cevere da Solana e dal generale
Clark.Maiduehannopreferitodi-
chiararsi «molto impegnati» e lo
hanno dirottato verso gli amba-
sciatori dei paesi che avevano vo-
gliadi incontrarlo«informalmen-
te». Thaciha sostenuto che «l’Uck
e la Nato combattono contro un
solo ed unico nemico e, rapida-
mente, nel Kosovo». Ma molti in-
terlocutori hanno fatto sapere a
Thaci che, una volta finita laguer-
ra, l’Uck dovrà accettare il disar-
mo.

La Nato ieri ha, nel frattempo,
lanciato un’altra accusa a Milose-
vic: la confisca di aiuti umanitari.
A detta del portavoce, Jamie Shea,
vi sono «28 camion bloccati alla
frontiera del Montenegro con il
pretestochenonhannoinregolai
documenti di viaggio. Le fornitu-
re alimentari contenute negli au-
tomezzi sono state sequestrate
dall’esercitoserbo.

Questa è una violazione fla-
grante delle risoluzioni del Consi-
glio di sicurezza». Il portavoce ha
denunciato che ad Urosevac, in
Kosovo, aiuti umanitari dell’Onu
sono in vendita in alcuninegozio
nei depositi della Croce rossa ju-
goslavae«nonesistealcunaprova
che il cibo sia arrivato ai 550 mila
rifugiati sparsi all’interno della re-
gione».

Soldati serbi entrano in Bosnia
e disarmano una pattuglia Sfor
Tre giorni fa a Rudo, un villaggio serbobosniaco nei pressi del confine
con la Serbia, soldati jugoslavi hanno commesso una seria provocazio-
ne contro la Forza di stabilizzazione della Nato in Bosnia (Sfor). Si sono
infiltrati oltre la frontiera, hanno intercettato e disarmato sei soldati di
una pattuglia della Sfor, e l’hanno condotti in territorio jugoslavo libe-
randolisolodopoottooredi interrogatori,masenzaarmi.Neldenuncia-
re l’episodio, la Sfor ha lanciato anche un duro messaggio al governo
della Republika Srpska (l’entità serba di Bosnia) esprimendo forte
preoccupazioneper l’incursione illegaledeiserbi in territoriobosniaco.
Nellazonadell’incidente,150chilometriaestdiSarajevo, ilconfinenon
ènemmenosegnatoe inpraticanonèmai statoconsiderato talenédal-
leautorità jugoslavenédalle locali autorità serbo-bosniacheodallapo-
polazione. La strada che da Rudo, in tutto5 mila abitanti, porta aUvac,
l’unico passo di frontiera ufficiale eal di là del quale c’è la cittàserbadi
Priboj, attraversa il territorio jugoslavo senza alcuna indicazione o se-
gnaleticadiconfine.

I raid Nato sulla Jugoslaviahanno fermato le fabbrichediPriboj dove
lavorava la maggioranza della popolazione della zona, riducendo l’eco-
nomiaalla solaagricolturaeal contrabbando.Un’attivitàquest’ultima,
che rende invise le pattuglie e le postazioni Sfor lungo la frontiera jugo-
slava, come quella di Zvornik, alle stesse locali autorità locali ultrana-
zionaliste legate a Belgrado e che spiega forse l’incidente di due giorni
fa.Ma il colpodimanoserbo, secondo fontiSfor,puòessere interpreta-
to anche come un «messaggio politico» allaNato, accusata spessodai
serbo-bosniacidiusarelebasidellaForzadipaceinBosniapergliattac-
chi contro la Jugoslavia e addirittura di pianificare un attacco di terra
con le truppepresenti nelpaese.LaSfor inBosnia impiegaattualmente
32.000 soldati incaricati di mantenere la pace e di controllare l’attua-
zione della parte militare dell’accordo di Dayton del 1995. Ma la Sfor,
secondo i memorandum d’intesa firmati la scorsa settimana con le au-
toritàbosniache,controllatralealtrecoseancheil trafficoeidepositidi
carburante. Nulla invece può, di contro, per il controllo dei confini, affi-
dato alla responsabilità delle autorità locali. Tutted’accordonel soste-
nere, neppure troppo velatamente, i «fratelli» serbi oltre il confine
«fantasma».

Centro Culturale Universitario Assunzione
Domenica 30 maggio 1999 ore 20,30

C O N C E R T O
S I N F O N I C O

Chiesa di S. Maria Assunta - Istituto dell’Assunzione
Roma - viale Romania, 32 (p.zza Ungheria) • Autobus 4 - Tram 19 e 30

Orchestra filarmonica “Mihail Jora” di Bacau
(Romania)

direttore: Piero Gallo

Ingresso:  L. 20.000 Ridotto L. 10.000

PROGRAMMA

Wolfgang Amadeus Mozart: “Eine Kleine Nachtmusik”

Franz Joseph Haydn: Concerto in mi bemolle 
per tromba e orchestra

solista: Luca Cognini

Wolfgang Amadeus Mozart: Le nozze di Figaro - Overture
Ludwing van Beethoven: Sinfonia n. 1 in do mag. Op. 21

Per informazioni:  06/5430003 - 0347/4019290

■ ALLA NATO
LEADER UCK
Ma Thaci
non è stato
ricevuto da
Solana e Clark
«Automomia
non indipendenza»


